
 

 

Carissimi Confratelli, 

alla scadenza ormai imminente del mio mandato, desidero raggiungere ciascuno di voi con             

questo scritto di ringraziamento e di saluto. In questi sei anni ho spesso comunicato con voi                

attraverso queste lettere nelle quali ho cercato di raccontarvi la vita della nostra amata ispettoria               

offrendovi anche spunti di riflessione per la nostra consacrazione. Sono molto grato            

dell’opportunità che il Signore mi ha dato di conoscere il bene che si fa a migliaia di giovani nelle                   

nostre case. C’è una vitalità, animata dallo Spirito, che ai più è sconosciuta ma è ciò che rende i                   

Salesiani in Piemonte, Valle d’Aosta e Lituania una forza educativa riconosciuta e stimata. Ma ciò               

che più conta è come ci vede il Signore. Lui “scruta e conosce i segreti del nostro cuore” e tutto il                     

bene che facciamo quello riconosciuto e quello non riconosciuto è per glorificare il suo santo               

Nome. Non siamo a caccia di “like” ma solo di poter fiorire lì dove il Signore ci ha seminato.  

Con tutto me stesso faccio mie le parole dell’Apostolo che abbiamo ascoltato nell’Eucarestia di              

martedì scorso: “Noi dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore,               

perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, per mezzo dello Spirito santificatore e della                 

fede nella verità. A questo Egli vi ha chiamati mediante il nostro Vangelo, per entrare in possesso                 

della gloria del Signore nostro Gesù Cristo” (II Tess 2,3). Rendo grazie a Dio per voi fratelli amati                  

dal Signore! Grazie per lo spirito di obbedienza, il sostegno e la comprensione che mi avete                

donato. Ci sono state anche delle spine, certamente, per me e per voi. Ma don Bosco ci aveva                  

preavvisato: la nostra vita alla sequela di Gesù sulla strada tracciata dal nostro fondatore è un                

pergolato di rose! Ma se ci sono le spine è perché ci sono anche le rose! Ringrazio il Signore per le                     

rose, che hanno allietato il mio servizio e per le spine che lo hanno purificato e reso aderente alla                   

realtà e alla volontà di Dio.  

All’inizio del mio mandato avevo fissato tre priorità che insieme abbiamo cercato di perseguire in               

questo sessennio: 1) Il consolidamento delle Comunità Educativo Pastorali; 2) il rafforzamento            

dell’animazione vocazionale, in particolare quella locale; 3) il perseguimento della sostenibilità           

economica. Credo che ogni confratello e ogni comunità possa e debba verificare i passi compiuti.               

Dal mio punto di vista posso affermare con certezza che le Comunità educative si sono sviluppate                

e sono una realtà assodata nella gran parte delle nostre case. I giovani in ricerca vocazionale che si                  

sono affacciati alla nostra Comunità proposta sono aumentati e quest’anno, per il poco che questo               

dato può significare, siamo l’ispettoria italiana che manderà in noviziato più novizi (tre, a Dio               

piacendo). La cosa più importante, che mi auguro e che prego possa continuare, è che stanno                

nuovamente maturando vocazioni dai nostri ambienti educativi, sia oratori sia scuole. Dal punto di              

vista economico l’ispettoria è più sana rispetto a sei anni fa e nonostante le difficoltà finanziarie                



che la pandemia sta comportando, il segno più bello è stato quello di una grande solidarietà                

ispettoriale che ha permesso di aiutare le case con maggiori difficoltà. 

Il programma del Rettor maggiore del prossimo sessennio che verrà presentato a breve alle              

comunità, frutto del Capitolo generale XXVIII, ha come prima e principale sfida quella di crescere               

nell’identità salesiana. Come Cagliero anche noi diciamo “frate o non frate io rimango con don               

Bosco”. Rimanere con Don Bosco significa ritornare alle radici della nostra vocazione: siamo del              

Signore per i giovani e tra questi quelli più poveri. Torniamo alla Strenna che ci ha accompagnato                 

nell’anno del Bicentenario “Come don Bosco, con i giovani, per i giovani” e facciamo nostre le                

parole del Rettor maggiore: “Sono i giovani, le giovani, specialmente quelli che sono più poveri e                

bisognosi, che ci salveranno, aiutandoci a uscire dalla nostra routine, dalle nostre inerzie e dalle               

nostre paure, a volte più preoccupati di conservare le proprie sicurezze che tenere il cuore, l’udito                

e la mente aperti a ciò che lo Spirito ci può chiedere”. 

Questo è il mio augurio e la mia preghiera per voi fratelli carissimi. 

Vi chiedo la carità di pregare per me e di essere vicini con l’affetto e la preghiera a don Leonardo.  

 

Torino, 28 agosto 2020 

              

Don Enrico Stasi  

       Ispettore 


